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LUCIO Battisti 

Il cantante passa 
alla potente Cbs 

Nuovo disco 
(e nuova 
etichetta) 
per Battisti 

ROBERTO GIALLO 

• 1 MILANO Senza dubbio e 
quello che si dice un colpo 
srosso, e negli ambienti del-
I industria discografica Italiana 
e arrivalo propno come una 
schioppettata- Lucio Battisti 
passa, armi e bagagli (e so­
prattutto idee) alla Cbs Di­
schi Un bel colpo davvero. 
.inche ->c per ora le notizie fil­
trano con grande prudenza Si 
vi che il contratto avrà durata 
.ninnalo (ovviamente rinova-
lult) i.o->l come si sa che si 
aspetta un nuovo disco di Bat­
iali la cui uscita e prevista per 
maggio e che ancora, non è 
sialo inciso Per quello che 
trapela dall industria, insom­
ma. Lucio non sta ancora re­
gistrando Il contratto - di cui 
non si conoscono ovviamente 
i particolari economici - porta 
Battisti a una major intema­
zionale che in Italia ha già 
mcs.so a segno colpi interes­
sami De Oregon, ad esemplo, 
passò alla Cbs tre anni fa ab­
bandonando la Rea (ora Bmg 
liliale italiana del Bcrelsmann 
Music Group tedesco), che 
non gli rese poi buoni servizi, 
pubblicando una compilation 
di vecchi successi senza il 
consenso dell'autore e facen­
dolo infunare 

La presenza di Battisti in 
Cbs-(tin tempo sezione disco-
grafidi'della Cbs americana, 
poi venduta, due anni fa, ai 
giapponesi della Sony) raffor­
za senza dubbio l'immagine 
di qualità degli autori italiani 
dell etichetta (che ha in cata­
logo anche Fossati). E rappre­
senta un nuovo atto nella lun­
ga carriera di Battisti, che non 
ha ceno avuto vita facile con i 
discografici, anche per la sua 
assoluta resistenza a cedere a 
giochi e giochetti di marke­
ting Un problema, ad esem­
pio, e anche quello della pro­
mozione Battisti non suona in 
pubblico, non concede inter­
viste, non distribuisce fotogra­
fie e vive come una specie di 
clandestino rispettando una 
regola aurea che (si potrebbe 
dire purtroppo) pochissimi 
seguono quella secondo cui 
un amistà parla con la sua ar­
ie e non e tenuto né a spie­
garla ne a commentarla 

I dischi di Lucio, insomma, 
sono II da sentire, la sua para­
bola espressiva e da manuale 
e ancora oggi una sua uscita 
discografica è considerala 
una specie di avvenimento 
che travalica il discorso mera­
mente economico delle ven­
dile L'apparenza, ad esem­
pio ultimo Ip licenziato per la 
Bmg ha venduto poco più di 
lOOmila copie (contro le 
TOOmiU dell ultimo Vendilli, 
!«• 800mila dell ultimo Vasco 
Rossi e il milione, passa del 
solito Zucchero e mezzo mi­
lione già prenotato di Baglio-
ni in uscita a settimane), co­
me dire che il colpo è più di 
immagine e di sostanza artisti-
La che di fatturato. 

Restano, senza dubbio, I 
problemi di catalogo, perché 
Battisti ha disseminato qui e là 
la sua scienza Dal '66 al 72 e 
cresciuto alla Ricordi dando 
pro\c eccellenti e afferman­
dosi come nuovo talento Di 
iiueqli anni rimane un cofa­
ni no prestigioso con quattro 
divelli il meglio del Battisti 
primigenio Con Pensieri e pa­
role del TI) si chiude il con­
tratto con la Ricordi e nasce la 
Numero Uno. etichetta di cui 
sono azionisti Battisti e Mogol, 
olire alla Rea Nel 78, finito il 
sodalizio con Mogol, la socie­
tà si scioglie e la Numero Uno 
passa alla Rea, che si trova 
cosi in possesso di un catalo-
go eccellente che arriva pro­
prio fino agli ultimi due dischi 
Don Giovanni e L'apparenza 
capolavori veri con musica di 
Battisti e parole (in libertà) di 
Carlo Panella Si apre ora il 
nuovo capitolo, con Lucio che 
approda alla Cbs, almeno per 
un disco Poi si vedrà 

«La provincia di Jimmy» 
debutta a Firenze: Chiti 
racconta gli anni 50 
ispirandosi a James Dean 

Grande Elisabetta Pozzi 
a Parma in «Max Gericke» 
Un arduo doppio ruolo 
ricco di echi brechtiani 

Il Gigante in Toscana 

Elisabetta Pozzi 
nei panni di Max e di Bla 
nello spettacolo 
di Manlred Karge 
in scena a Parma 

AQOEO SA VIOLI 

La provincia di Jlmmy 
di Ugo Chili Novità premio Idi 
1989 Regia di Ugo Chili Scena 
di Stefania Battaglia Costumi 
di Giuliana Colzi Interpreti 
Massimo Salvianti. Marco Na-
talucci, Patrizia Corti, Manola 
Cocchen, Cosetta Mcrcatelli, 
Dimitri Prosali. Lucia Socci, 
Barbara Enrichi, Giuliana Col­
ei, Andrea Costagli, Ilaria Dad-
di Produzione Arca Azzurra 
Teatro 
Firenze: Teatro 
della Compagnia 

H FIRENZE. La provincia é 
un luogo della Toscana pro­
fonda, per I esattezza della 
Val di Pesa Jimmy e James 
Dean figura mitica già sullo 
scadere di quel decennio do­
po la guerra, quando il giova­
ne attore statunilcnsc (Gio­
ventù bruciala. La Valle dell E-
den. Il Gigante) Incontrava la 
morte in autostrada. Il 30 set­
tembre I9SS e assurgeva defi­
nitivamente Ira le piccole divi­
nità delle nuove generazioni 
postbelliche di là e di qua 
dell Atlantico 

E propno nel mezzo degli 
anni Cinquanta si svolge la vi­
cenda della Provincia di Jim­
my, pannello centrale di un 
trilogia intitolata >La terra e la 
memoria», aperta da Allegretto 
(perbene ma non troppo), 
dove il quadro storico era 
quello del regime fascista nel 
suo penodo più cupo, e desti­
nata a concludersi con una 
evocazioni degli anni Settan­
ta. James Dean e altre stars 
(anche attempate) del cine­
ma di Hollywood, le canzoni 
caserccce dei primi festival di 
Sanremo che la radio più del­
la albeggiante televisione dif­
fondeva a dosi massicce, e le 
danze esotiche che giungeva­
no dal) Amcnca latina il cli­
ma emotivo di questo dram­

ma familiare e paesano viene 
precisato dall'autore e regista 
Ugo Chili, con acuta pertinen­
za Vogliamo parlare di «Ita-
lian Graffiti-? Ma qui non 
echeggia soliamo la stona del 
costume e dei sentimenti vi si 
agita infatti, e vi emerge talora 
d impelo, Il ricordo ancora 
pressante di eventi gloriosi e 
tragici la Resistenza è appena 
alle spalle, benché già disper­
sa e umiliata, e ciò che ne ri­
mane alimenta il rancore lo 
scontento, l'infelice autoritari­
smo domestico dell ex parti­
giano comunista Lupo Vedia­
mo coslui alle prese con la fi­
glia operala Mara di onesta 
natura ma pervasa di qualche 
modesta ambizione che po­
trebbe chissà portarla lonta­
na con II figlio Livio, reduce 
dal sanatorio bisognoso tutta­
via di cure, e che scopriremo 
omosessuale con la sorella 
Albertina I etema sacrificata 
vittima prima e ultima di quel 
contenzioso fra quattro pareti 
(zia-madre di tutu, poiché Lu­
po 6 vedovo) 

La malattia come una ver­
gogna da nascondere, la «di­
versità» come una malattia e 
una vergogna Ugo Chitl co­
nosce davvero bene I epoca 
nella quale situa i suoi perso­
naggi e non col «senno di 
poi», bensì con sguardo critico 
e tenero insieme, mette a fuo­
co temi e problemi che nel-
I attualità, mutate le forme, 
conlinano a scottare, come II 
perdurante squilibrio tra co­
scienza politica e morale pn-
vaia, tra il progressismo predi­
cato e la pratica dell'intolle­
ranza Ma sono temi e proble­
mi che s incarnano in presen­
ze umane vive e vere, tali da 
non declinare mai nemmeno 
nel contomo (il prete «pacel-
liano», la matura infermiera 
che é I amante «clandestina» 

Cosetta Mercatelli e Massimo Salvianti in «La provincia di Jlmmy» di Ugo Chiti 

di Lupo quella madre e quel­
la figlia borghesuccc, assai si­
gnificative del nuovi ceti affio­
rami, sia pure a intimo livel­
lo) in una stilizzazione mac-
chlettistlca 

In casi del genere, anzi un 
nassunto della «trama» nschia 
di essere ingannevole, di dar 
cioè l'impressione d'una scrit­
tura da bozzetto In vernacolo 
o da romanzo d'appendice 
anche se Chiti adopera, certo, 
una matena 'popolare», atteg­
giandola pero con rara mae­
stria, usando con accortezza 
dell accento e, in pacata mi­
sura, del dialetto d'una zona 
della Toscana a lui nota e da 
lui esplorata in precedenti la­
vori Semmai, si deve ammira­
re a maggior ragione la padre-

. Un'antologia al Nuovo di Milano 

Ventanni di mimo 
anzi di Mummenschanz 

MARINELLA OUATTERINI 

••MILANO Dopo neanche 
due anni di assenza sono tor­
nati i Mummenschanz al Tea­
tro Nuovo con uno spettacolo 
intitolato Mummenschanz en-
core, che é sostanzialmente 
un omaggio a loro stessi e al 
pubblico che per veni anni li 
ha sostenuti Caldissimi ap­
plausi, risate e mezze risate 
hanno punteggiato un collage 
di numeri ricamati nel silen­
zio, secondo la più schietta 
tradizione Mummenschanz (a 
proposito questa parola cosi 
difficile significa, in tedesco, 
mascherata) e quando alla fi­
ne sono sbucati fuori i volli 
dei creaton dell encomiabile 
ditta (ovvero Andres Bossard 
e Bernle Schurch, che hanno 
fondato il gruppo nel 1969 e 
Floriana Frassetlo che si è ag­
giunta nel 72) e sembralo 
che la platea, non foltissima 
per la verità, li riconoscesse, 
aumentando la dose del clap-
clap 

Da domani sino al 28 gen­
naio i tre Mummenschanz 
•dee- saranno sostituiti da Pe­
ter Lochcr, Barbara Karger e 
Thomas Prattki Chi vorrà po­
trà verificare la differenza tra 
maestri e allievi nel modo di 
portare II corpo non tanto 
dentro gli originalissimi sca­
fandri (oggetti umani imbe­
vuti di sonile psicologia) che 
animano la pnma parte del 
programma, quanto nel gioco 
delle coppie delle teste bizzar­
re (valigie, acchiappafarfalle 
con profili umani, grandi mas­

se di plastilina plasmabile 
sacchi trasparenti come di la­
m a anch essi malleabili) do­
ve il corpo umano - severa­
mente in nero e Icggcrmanle 
arrotondato un pò sul mo­
dello dei manichini di Oskar 
Schlemmer - deve sapersi 
esprimere senza bisogno di 
parole e di faccia 

È qui che esce fuori tanto 
solida e inattaccabile la di­
pendenza dei Mummen­
schanz delle scuole di espres­
sione gestuale e di danza Di­
cono di aver studialo da Le-
coq ma guardandoli In scena 
sembrano tanti figli del di­
menticato maestro Etienne 
Decroux. che negli anni Tren­
ta già pensava a un mimo 
asiratto non descrittivo e sen­
za il volto coperto di biacca 
Portando alle estreme conse­
guenze questa proletica intui­
zione i Mummenschanz han­
no combinato tecnica del cor­
po e costruzione di oggetti 
magici quasi lutti fatti di nien­
te in modo che il corpo 
scomparisse dentro di loro e 
colloquiasse con queste origi­
nali maschere 

Immaginiamo due corpi ne­
ri cioè tendenti ad essere ri­
succhiati nel nero pesto della 
scena, con una lesta forma di 
scacchiera piena di cubetti 
d oro, luccicanti Quando I 
due corpi cominceranno a 
pretendere di avere cubetti 
più belli e più numerosi ci sa­
rà un perdente e un vincente 
Una testa di cubetti se ne an­

drà, sorretta da un corpo Iran-
do, con i cubetti dell altro 
poggiali sopra, mentre I altra 
lesta sconsolata rimarrà tutta 
vuota di cubetti E ancora Ira 
due corpi con la testa a forma 
di plastilina c e chi riesce a 
plasmarla in modo da sem­
brare un gran re e chi invece, 
sia pure dopo mille tentativi 
non riesce che a formare un 
pastrocchio inespressivo 

Personalmente amiamo 
mollo i contrasti netti, talvolta 
cattivi che 1 Mummenschanz 
mettono in scena La loro non 
e mancanza di pietà per il ge­
nere umano osservato senza 
scrupoli, ma grande chiarez­
za La stessa che il trio restituì 
sce nel numeri più grafici in-
Irodolti significativomcnte da 
una grande mano che si attar­
da a giocare con il pubblico 
ali inizio dello spettacolo Sul 
fondo, sempre nerissimo, del­
la scena e e un rigo bianco 
che si disegna da solo sap­
piamo che non é cosi, ma ci 
piace crederlo I Mummen­
schanz giocano sul bisogno di 
alleggerire la realtà con la fan-
labla che alberga In ognuno di 
noi E ci dimostrano, usando 
materiali mollo elementari, 
quale potenziale espressivo 
esiste persino in un rotolo di 
carta igienica se diventa, sro­
tolandosi una bocca parlan­
te un orecchio che ode un 
grande manto da sposa Cam­
pioni di trasformismo i Mum­
menschanz sono invecchiali 
poco chissà cosa escogite­
ranno adesso per ringiovani­
re 

nanza con la quale egli tira le 
fila dell'intngo, conducendo a 
una pluralità di esiti, posti sot­
to il segno comune d'un «ordi­
ne» triste e meschino che tor­
na a regnare, mentre la noti­
zia dell'improvvisa scomparsa 
di James Dean sembra che 
suoni la campana funebre 
d'un breve sogno. 

È una fortuna, s'Intende, 
che Chili abbia potuto radu­
nare attorno a sé, negli anni, 
con fatica e pazienza, una 
compagnia ormai «professio­
nale», ma senza i vizi e le usu­
re del mestiere esemplare per 
alfiatamcnlo (anche nspelto 
a «grandi» formazioni i cui 
membri paiono essersi trovati 
per pura coincidenza tra 1 
viaggialon d'uno stesso vago­

ne ferroviano) e ricca di sin­
goli valori I nomi sono elen­
cati tutti all'inizio della nostra 
cronaca Ma vogliamo sottoli­
neare almeno la qualità 
straordinana della prestazione 
di Lucia Socci nei panni di Eli­
de, la «perpetua» del parroco, 
ex collaboratrice dei partigia­
ni, donna «facile» e maledetta 
E vogliamo lodare l'ingegno­
sa, efficace semplicità della 
scenografia «multipla» di Ste­
fania Battaglia 

Infine, come non annotare 
la partecipazione alla «pri­
ma», d un pubblico foltissimo, 
interessatissimo, plaudentissi-
mo Le repliche, a Firenze, 
durano fino a domenica In 
febbraio lo spettacolo sarà a 
Roma 

Ella, la donna 
che a fece 
uomo per vivere 

MARIA GRAZIA GREOORÌ 

••PARMA. Il travestimento 
come molla fondamentale del 
teatro, del due che diventa 
uno Due sessi, due personali­
tà che s incontrano e si scon­
trano alla ricerca dell unità 
originaria è questo il senso di 
Max Gencke (Jacke wie hose) 
di Manlred Karge, regista e 
drammaturgo tedesco forma­
tosi al Berlincr Ensemble, in 
questi giorni di scena a Par­
ma, al Teatro Due E brechtia­
ni, a ben guardare, sono gli 
ascendenti di questo testo che 
racconta la vicenda di una 
donna, Ella, costretta a trasfor­
marsi in uomo (il manto mor­
to di cancro) per garantirsi il 
posto di gruista di lui e, dun­
que, la propna sopravvivenza 

Abili e parrucche maschili, 
allora, e una zampa di coni­
glio per millantare un sesso 
che non c'è possono bastare 
ad assumere la nuova identità 
anche se il travestimento, più 
che fisico, in un mondo in cui 
è impossibile la bontà, è psi­
cologico e comportamentale 
come nell'Anima buona di Se-
zuan di Brecht determinazio­
ne, durezza di carattere, enor­
mi bevute di birra, stinco di 
maiale con piselli divorato in 
quantità, manate sul sedere 
alle ragazze fanno, allora, par­
te di un nluale della «maschili­
tà» E Karge spinge molto su 
questo pedale tanto che, 

quando il testo venne presen­
talo propno qui, a Parma, nel-
1 edizione tedesca diretta dal­
l'autore e nell'interpretazione 
di sua moglie Lore Brunner, 
ne accentuava moltissimo 
l'andamento da parabola 
espressionista-brechtiana 

A Walter Le Moli invece, al 
quale oltre che la regia si deve 
una traduzione molto pre­
gnante e poetica di questo 
sconvolgente monolopo, è in­
teressalo di più intervc nire sul 
problema del doppio II suo 
Max, insomma, non vuole di­
mostrare nulla non è cabaret­
tisticamente al limite- <> e ba­
sta Eccolo dunque ali inizio 
nella stanzaccia che ò la sua 
tana la parrucca quasi albina, 
il volto pallido sottolineato da 
un trucco che ne accentua la 
decadenza il corpo deforma­
to Max Gencke é propno un 
uomo in giacca e pantaloni, 
come suona il (itolo origina­
no, un gruista ormai in pen­
sione che nel segreto della 
su.) stanzuccia, al suono di un 
tango di Kurt Weill, può ntro-
vare / altra che é stato, traen­
do fuon dal ripostiglio segreto 
i resti del proprio passato fem­
minile indumenti intimi e no 
scarpe gonne carta d identi­
tà, psicologie e comporta­
menti che si combattono e si 
confrontano mentre al di là di 
quella stanza Ella Max ci dice 
che la stona cambia, dal nazi­

smo di ieri a un oggi opulento 
e ricco ma senza ideali con 
lo spettro del muro incom­
bente e la mentalità nazista 
non ancora cancellata 

È difficile, comunque, pen­
sare che questo Max Gencke 
sarebbe stato possibile nei 
suoi coinvolgenti risultati, sen­
za I interpretazione straordi­
naria di Elisabetta Pozzi, che 
più che darci un saggio virtuo­
slstico delle proprie capacità 
(come sarebbe stato più faci­
le) aggredisce il proprio am­
biguo ruolo non da un punto 
di vista eslcnore, ma percor­
rendo fino in fondo la ricerca 
del suo esistere e, dunque, 
della sua ragione di personag­
gio Un'attrice - la Pozzi - che 
non teme d'imbnittirsi assu­
mendo la maschera quasi 
mostruosa di Max nel corpo 
gonfialo, nei lineamenti del vi­
so stravolti dal trucco, nell in­
cedere goffo e aggressivo allo 
stesso tempo. Cosi in questa 
interprete che intelligente­
mente si mette in discussione 
scegliendo sovente personag­
gi non codificati, la guerra fra 
Max ed Ella si gioca tutta a li­
vello di comportamenti che 
sono, soprattutto, interior in 
un interpretazione che trova il 
meglio nel vero e proprio gio­
co delle parti che si instaura 
fra 1 due. quando Max ritoma 
Ella una donna pupazzo, 
quasi incapace di nlrovare la 
sua vera identità 

Una bizzarra 
composizione 
coreografica 
del gruppo 
Mummen­
schanz 
di scena 
al Nuovo 
di Milano 
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Ecco come 
rinnovare 

l'abbonamento 
alla televisione. 
Dal 1° Gennaio 1990 II canone annuo di abbonamento è cam­

biato. Leggete la tabella qui sotto con i nuovi importi. 

I versamenti possono essere effettuati con uno dei moduli 

contenuti nel vostro libretto di abbonamento televisivo, oppu­

re con un comune bollettino da Intestare al c/c 3103 URAR 

TV TORINO. In questo caso ricordate di scrivere il vostro nu­

mero di abbonamento, che troverete sull'avviso già inviato. 

Se avete già pagato, basterà versare la differenza con le 

medesime modalità. 

Mettersi In regola non è difficile e vi permetterà anche di par­

tecipare all'estrazione dei premi di Telefortuna. 

TIPO DI 
ABBONAMENTO 

TELEVISORE A COLORI 

TELEVISORE IN B/N 

PASSAGGIO DA B/N 
A COLORI 

NUOVO CANONE 

125.000 

119.995 

DIFFERENZA DA VERSARE 
PER CHI HA GIÀ' PAGATO 

6.005 

25.370 

30.375 

RADIO 
TELEVISIONE 
ITALIANA l-se*'** 

l'Unità 
Giovedì 

11 gennaio 1990 23 


